
Rapporto OCHA della settimana 19
– 25 luglio 2016
Il 19 luglio, durante scontri vicino all’ingresso settentrionale della città di
Ar Ram (Gerusalemme), le forze israeliane (a quanto riferito, si trattava di
agenti della polizia di confine) hanno colpito con un proiettile di gomma un
ragazzo palestinese di 12 anni, uccidendolo.

Dal 12 luglio, Ar Ram è stata un luogo critico di operazioni militari e scontri. Il
caso sopraccitato porta a 76, di cui 22 minori, il numero totale dei palestinesi
uccisi nel 2016 dalle forze israeliane nei Territori occupati; 18 di questi sono stati
uccisi durante proteste e scontri.

In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 74 palestinesi, tra cui 15 minori. La maggior parte degli scontri, e dei
feriti (46), sono stati registrati durante le proteste tenutesi nella città di Abu Dis
(Gerusalemme), in solidarietà con i prigionieri palestinesi detenuti nelle carceri
israeliane, e nel corso della manifestazione settimanale a Kafr Qaddum
(Qalqiliya). Gli altri scontri sono stati registrati durante operazioni di ricerca-
arresto, la più ampia delle quali ha avuto luogo a Jayyus (Qalqiliya), dove si sono
registrati dieci feriti. Nel complesso, durante la settimana, sono stati registrati
135 operazioni di ricerca-arresto; 150 i palestinesi arrestati, la quota più alta
(21%) nel governatorato di Gerusalemme.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno dieci occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi, causando il ferimento di un agricoltore
palestinese che stava lavorando la sua terra nei pressi della recinzione
perimetrale. In un caso, verificatosi in mare, quattro pescatori, tra cui un 17enne,
sono stati arrestati; in un altro caso, un pescatore è stato costretto a nuotare
verso l’imbarcazione militare israeliana. Nelle ARA di terra, in tre circostanze, le
forze israeliane hanno spianato il terreno ed effettuato scavi. Analogamente a
quanto avvenuto per i pescatori, l’operato delle forze israeliane ha sconvolto il
sostentamento di centinaia di agricoltori i cui terreni sono vicini alla recinzione.

A Gerusalemme Est, in quattro casi, per mancanza di permessi edilizi rilasciati
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da Israele, le autorità israeliane hanno demolito sette strutture palestinesi,
sfollando una persona e coinvolgendone, in modi diversi, altre 71, tra cui 19
minori.

Il 20 luglio, nel villaggio di Duma (Nablus), ignoti hanno appiccato il
fuoco ad una casa palestinese. Gli occupanti sono riusciti a fuggire, ma il padre
è stato intossicato dal fumo ed ha avuto bisogno di cure mediche. A causa dei
danni subiti dall’abitazione, i cinque membri della famiglia, tra cui tre minori,
sono stati costretti allo sfollamento. Nello stesso villaggio di Duma, nei mesi di
luglio 2015 e marzo 2016, coloni israeliani praticarono due attacchi incendiari
simili, nel primo dei quali morì un bambino ed entrambi i suoi genitori.
Sull’accaduto le autorità palestinesi e israeliane hanno avviato separate indagini.

Nel governatorato di Hebron l’esercito israeliano ha riaperto al traffico
palestinese otto importanti snodi stradali che, dall’inizio del mese, erano
stati bloccati in seguito a due attacchi palestinesi verificatisi nella zona.
L’apertura ha notevolmente facilitato l’accesso delle persone ai servizi ed ai mezzi
di sussistenza. Tuttavia, permane ancora una serie di blocchi, imposti nella stessa
circostanza, che costringono i residenti a ricorrere a lunghe deviazioni; tra i più
colpiti, i villaggi di Ad Dahriyya, Karma, Deir Razeh e Ar Ramadin (circa 44.500
persone).

Coloni israeliani armati hanno fatto irruzione in una zona agricola vicino
alla città di Al-Khader e all’insediamento colonico di El’azar (Betlemme);
hanno sparato in aria e costretto i contadini palestinesi, intenti a coltivare la
terra, a lasciare la zona; nella circostanza uno dei contadini è stato aggredito
fisicamente e ferito. Nella stessa area, in altri due episodi, secondo quanto riferito
ad opera di palestinesi, un veicolo israeliano è stato raggiunto da colpi di arma da
fuoco e un altro da pietre; entrambi i veicoli hanno riportato danni.

Il 19 luglio, nella Striscia di Gaza, un uomo è stato condannato a morte.
Altre due condanne a morte, emesse in precedenza, sono state convalidate
da un tribunale militare palestinese; tutte le condanne sono state emesse per
“collaborazione con Israele”.

A Gaza circa 600.000 persone sono colpite da una significativa riduzione
nella fornitura di acqua corrente. Questa riduzione è stata provocata
dall’aumento delle interruzioni di energia elettrica in programma dal 14 luglio;



interruzioni dovute ad un parziale spegnimento dell’unica Centrale elettrica di
Gaza.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Dall’inizio del 2016, il
valico è stato parzialmente aperto per soli quattordici giorni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 30.000 persone, con esigenze urgenti, sono registrate ed
in attesa di attraversare.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 27 luglio, nel villaggio di Surif (Hebron), nel corso di una operazione di ricerca-
arresto, a quanto riferito dopo uno scambio di colpi di arma da fuoco, le forze
israeliane hanno ucciso un palestinese sospettato di aver effettuato, il 1°
luglio, un’aggressione con arma da fuoco, nel corso della quale fu ucciso
un colono israeliano. Durante l’operazione, i soldati hanno bombardato
l’edificio di tre piani in cui l’indagato si era nascosto, distruggendolo
completamente e sfollando tre famiglie.

Il 26 luglio, a causa della mancanza di permessi di costruzione, in una sezione
del villaggio di Qalandiya che rientra nei confini municipali israeliani di
Gerusalemme, ma dai quali la Barriera la separa, le autorità israeliane hanno
demolito 15 strutture; in conseguenza delle demolizioni sei persone sono
state sfollate e altre 180 circa sono state in vario modo colpite.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli

Il  veterano  della  lotta  contro
l’apartheid Ronnie Kasrils dice di
resistere  agli  sforzi  di  mettere
fuorilegge il  BDS
Article 1 Collective

8 giugno, 2016

Door Adri Nieuwhof

Il veterano della lotta contro l’apartheid Ronnie Kasrils ritiene che i tentativi per
mettere  fuorilegge  il  movimento  per  il  boicottaggio,  il  disinvestimento  e  le
sanzioni  (BDS) contro Israele  siano “assolutamente assurdi”  e  che i  militanti
dovrebbero opporsi a tali tentativi.
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Lo scorso mese ho intervistato Kasrils  sulle sue opinioni  in merito al  BDS e
all’apartheid durante la sua visita ad Amsterdam.

Per  decenni  Kasrils  ha  lottato  contro  l’apartheid  come  membro  dell’African
National Congress (ANC) [il partito sudafricano di Nelson Mandela. Ndtr.] e del
Partito  Comunista.  Ha  partecipato  ad  operazioni  dell’ala  militare  dell’ANC,
Umkhonto we Sizwe [letteralmente “Lancia della Nazione. ndtr.]. Dopo la caduta
dell’apartheid, è stato deputato e vice-ministro in molti governi.

Kasrils è nato a Johannesburg nel 1938, nipote di ebrei lituani e lettoni immigrati
in Sudafrica alla fine del XIX° secolo per sfuggire ai pogrom zaristi.

Il BDS ha contribuito al cambiamento

“Ha funzionato a meraviglia,” risponde subito Kasrils alla mia domanda se il BDS
contro l’apartheid sudafricano sia stato efficace.

“Il BDS ha fatto arrabbiare moltissimo i bianchi in Sudafrica. Ma con il BDS li
avete sfiancati. Si è arrivati al punto che non ne potevano più e allora hanno
desiderato un cambiamento.”

Un membro del  Partito  Nazionale  [sudafricano,  partito  nazionalista  di  destra
sostenitore dell’apartheid. Ndtr.] al governo disse a Kasrils che la decisione di
Barclays [grande banca britannica. Ndtr.] di lasciare il Sudafrica nel 1988, dopo
una presenza di oltre 150 anni, “è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso.”
Ricorda che l’attivismo internazionale del BDS cominciò con un boicottaggio di
frutta  sudafricana  come  le  arance  Outspan,  l’uva  e  le  mele  da  parte  dei
consumatori. Negli anni ’70 Peter Hain in Gran Bretagna iniziò a interrompere
manifestazioni sportive. Con un gruppo scese sul campo di tennis a Bristol e
bloccò la squadra sudafricana. “Si è diffuso a macchia d’olio ed ha raggiunto altri
Paesi.” Il boicottaggio era aperto a interpretazioni creative e diventò un modo
importante di comunicare e di coinvolgere la gente.

Allora fondi pensione delle chiese e dei sindacati in tutto il mondo iniziarono a
disinvestire dalle imprese sudafricane o da quelle che investivano in Sudafrica.
Ciò ebbe un grande effetto.

Nel 1985 in America i lavoratori della Kodak si resero conto fino a che punto i
sudafricani  neri  stessero soffrendo.  Gli  afro-americani  divennero determinanti



nella  mobilitazione  anti-apartheid.  Attraverso  i  loro  senatori  e  deputati  al
Congresso, la lobby nera iniziò ad esercitare pesanti pressioni contro imprese e
banche. La Chase Manhattan fu la prima banca a interrompere i rapporti con il
Sudafrica.

Proibire il BDS è assurdo

Kasrils afferma di sostenere al cento per cento l’attivismo BDS contro Israele.
Aggiunge che bisogna resistere ai tentativi di metterlo fuorilegge negli Stati Uniti,
in Canada, in Francia e nel Regno Unito.

“E’ totalmente assurdo che i governi utilizzino la legge per negare il diritto di
parola  della  gente  che  crede  che  il  BDS  sia  un  mezzo  pacifico  per  fornire
appoggio e solidarietà al popolo palestinese.”

“Quei governi dovrebbero appoggiare l’intero processo. Allora ci  sarebbe una
grande tranquillità e pace per il popolo in Palestina, in Israele e in tutto il Medio
oriente. Israele è una potenza nucleare con un numero considerevole di bombe
nucleari  e  con  estremisti  di  destra  al  potere.  La  popolazione  sta  chiedendo
sangue,  non  solo  quello  palestinese  ma anche  dei  popoli  della  regione  e  di
persone come Omar Barghouti,  che sta semplicemente parlando del diritto al
BDS.”

“Israele è un Paese che sta mostrando le peggiori forme di ingiustizia, di massacri
che abbiamo visto  da molto  tempo.  Paesi  che,  detto  per  inciso,  sono spesso
definiti fascisti.”

Peggio dell’apartheid

Kasrils ha visitato Israele e Palestina varie volte. Quando gli ho chiesto delle sue
esperienze, mi ha risposto: “Ci sono sicuramente delle somiglianze.” Nel 1984 il
Consiglio di Sicurezza appoggiò la definizione adottata dall’Assemblea Generale
nel 1966, secondo cui l’apartheid è un crimine contro l’umanità. La “Convenzione
sull’Apartheid” non parla di “apartheid sudafricano”, è più ampia, osserva Kasrils.

La definizione di apartheid parla di azioni inumane commesse con lo scopo di
stabilire e mantenere il dominio di un gruppo razziale su un altro e di opprimerlo
sistematicamente. Si deve applicare quella definizione per stabilire se Israele sta
praticando l’apartheid.



Qualunque sudafricano che sia stato coinvolto nella lotta per la libertà e che abbia
visitato Palestina e Israele dice: “Questo è proprio come l’apartheid,” continua
Kasrils.  “La  separazione  delle  persone,  le  misure  applicate,  quelle  code  ai
checkpoint, l’umiliazione, sono come l’apartheid.”

L’arcivescovo  Desmond Tutu  e  molte  altre  persone  dicono  che  è  addirittura
peggio dell’apartheid.

“Raramente abbiamo visto l’apartheid lanciare bombe sulla gente o entrare nelle
township [i ghetti per i sudafricani neri. Ndtr.] con carri armati e sparare con
artiglieria pesante come a Gaza. In Sudafrica abbiamo visto massacri atroci e ci
sono state occasioni in cui è stato dichiarato lo stato d’emergenza, il movimento
dei neri controllato, lo stato d’assedio in township come Soweto. Durava qualche
settimana. Non per anni come in Cisgiordania o a Gaza,” ricorda Kasrils.

Ci sarà un cambiamento

Molti  dubitano  che  Israele  cambierà  e  che  rispetterà  i  diritti  del  popolo
palestinese.

Tuttavia Kasrils è sicuro che questo cambierà: “Israele è un esempio di ultimo
Stato coloniale, ha portato via la terra al popolo palestinese, lo ha spogliato di
terra e diritti, ha utilizzato i metodi più terribili durante tutta la sua storia. Noi
sudafricani  abbiamo  attraversato  un  processo  agonizzante  sotto  l’apartheid.
Capiamo quello che sta succedendo al popolo palestinese. Noi siamo totalmente
solidali e chiediamo ai governi di rispettare le risoluzioni dell’ONU. Ciò significa:
la  fine  dell’occupazione,  la  fine  dell’assedio  di  Gaza,  il  diritto  al  ritorno  dei
rifugiati. L’unico modo in cui gli ebrei di Israele possono avere la garanzia di
vivere in sicurezza è riconoscendo i  diritti  degli  altri  esseri  umani,  il  popolo
palestinese.”

C’è stato un tempo in cui la gente sentiva che non ci sarebbe stata una fine
dell’apartheid in Sudafrica, prosegue Kasrils. Lo Stato dei bianchi era molto forte.
Aveva molte risorse ed era appoggiato dall’Occidente, compresi gli stessi Paesi
che oggi stanno appoggiando Israele.

E’  stato  sconfitto,  perché  la  gente  in  Sudafrica  era  decisa.  Per  ottenere  un
cambiamento  ci  vogliono  unità,  determinazione,  buoni  dirigenti,  la  strategia
corretta, una visione per il futuro. Alla fine, l’esito per una giusta causa è certo,



non importa quanto tempo ci vorrà. Il Sudafrica lo dimostra.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA della settimana 12
– 18 luglio
In Cisgiordania, in due distinti episodi, le forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi.

Nel primo caso, il 18 luglio, all’ingresso del Campo profughi di Al Arrub (Hebron),
un palestinese ha accoltellato e ferito due soldati israeliani; successivamente è
stato a sua volta ferito gravemente con arma da fuoco ed è morto il giorno
seguente.

Nel secondo caso, il 12 luglio, durante una operazione di ricerca-arresto svoltasi
nella città di Ar Ram (Gerusalemme), le forze israeliane hanno aperto il fuoco
contro un veicolo uccidendo un giovane palestinese di 22 anni e ferendone altri
due; secondo i media israeliani, i soldati sospettavano che i palestinesi stessero
per investirli; tale versione dei fatti è stata smentita da fonti locali palestinesi.

In Qabatiya (Jenin), le forze israeliane hanno demolito la casa di famiglia
di un uomo sospettato di aver aiutato gli autori di un accoltellamento,
avvenuto il febbraio 2016, durante il quale fu ucciso un poliziotto
israeliano; per effetto della demolizione, una famiglia di dieci persone, tra
cui un minore, è stata sfollata. Prima della demolizione, gli abitanti della città
si sono scontrati, anche con l’impiego di armi da fuoco, con le forze israeliane e
otto palestinesi sono rimasti feriti. Dall’inizio del 2016 le autorità israeliane, per
motivi punitivi, hanno demolito o sigillato 22 case, sfollando 110 persone; in tutto
il 2015, per gli stessi motivi, vi erano state 25 demolizioni e 157 persone sfollate.

Nei Territori palestinesi occupati, in totale, le forze israeliane hanno
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ferito 44 palestinesi, tra cui 13 minori. 42 di questi ferimenti sono stati
registrati in Cisgiordania, di cui 10 verificatisi durante gli scontri in Ar Ram e
Qabatiya [vedi i paragrafi precedenti] e 29 durante operazioni di ricerca-arresto,
le più vaste delle quali hanno avuto luogo in Al Mazra’a al Qibliya (Ramallah) e
nel campo profughi di Ayda (Betlemme). Due palestinesi sono stati colpiti con
armi da fuoco e feriti nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato
(ARA): uno nel corso di una protesta ed un altro, secondo quanto riferito, mentre
cacciava uccelli. Nel corso della settimana, in altri cinque casi le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti nelle ARA, a terra
e in mare: non sono stati registrati feriti.

Il 17 luglio, a Gerusalemme Ovest, le forze israeliane hanno arrestato un
palestinese che trasportava ordigni esplosivi e coltelli che, secondo la
polizia israeliana, intendeva utilizzare per effettuare un attentato alla
Metropolitana leggera di Gerusalemme.

Durante la settimana, in tutto il governatorato di Hebron sono state
mantenute le restrizioni ai movimenti imposte [da Israele], dall’inizio di
luglio, in seguito a due attacchi palestinesi; restrizioni che ostacolano
l’accesso ai servizi e ai mezzi di sostentamento per centinaia di migliaia di
residenti. La comunità più colpita è Bani Na’im, con una popolazione 26.500
abitanti, dove i tre ingressi principali sono rimasti bloccati per il movimento
veicolare; una parziale eccezione è consentita per i casi di emergenza, a fronte di
accordi preventivi. Secondo la Camera di Commercio palestinese, l’attività
economica di tutto il governatorato di Hebron è stata notevolmente influenzata,
tra le altre cause, dalle restrizioni imposte alla circolazione dei veicoli
commerciali.

In Area C e in Gerusalemme Est, in quattro casi, per la mancanza di permessi
di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito
23 strutture palestinesi, sfollando 43 persone, tra cui 25 minori, e
coinvolgendone altre 43. Il caso più grave, che comprende tutti gli sfollamenti di
questa settimana, è stato registrato in una comunità beduina a nord della città di
‘Anata (Gerusalemme), in cui le autorità israeliane hanno demolito 14 strutture,
una delle quali era stata fornita precedentemente come assistenza umanitaria.
Questa è una delle 46 comunità beduine nella Cisgiordania centrale a rischio di
trasferimento forzato a causa di un piano israeliano di rilocalizzazione.



Per gli stessi motivi, sempre nella zona C e in Gerusalemme Est, le autorità
israeliane hanno consegnato almeno 13 ordini di demolizione e arresto
dei lavori contro case, strutture commerciali e cisterne d’acqua. Le comunità
colpite includono: Frush Beit Dajan, Qusra (entrambe a Nablus), Susiya (Hebron),
Silwan (Gerusalemme Est).

Questa settimana vengono riportati nove attacchi da parte di coloni
israeliani con conseguenti ferimenti o danni alle proprietà palestinesi:
dall’inizio del 2016 questo è il più alto numero di attacchi condotti da
coloni in una sola settimana. In particolare: tre palestinesi sono stati aggrediti
fisicamente e feriti da coloni israeliani, in tre distinti casi, a Al-Khader
(Betlemme), ad Haris (Salfit) e nella città di Hebron; altri tre episodi hanno
riguardato l’incendio di 150 ulivi secolari a Betlemme, la devastazione di una
piantagione di sorgo di 5.000 mq vicino a Huwwara (Nablus); il furto di più di 50
sacchi di fieno e di grano nel villaggio di Qusra (Nablus), a quanto riferito, sempre
ad opera di coloni israeliani. Inoltre, nei governatorati di Qalqiliya, Salfit ed
Hebron, in tre diverse occasioni, per il lancio di pietre da parte di coloni, sei
veicoli palestinesi hanno riportato danni.

Il 14 luglio, per carenza di carburante, la centrale elettrica di Gaza è stata
costretta a fermare una delle due turbine attive, innescando interruzioni
di corrente per 18-20 ore al giorno; in precedenza le interruzioni erano di
16-18 ore. Questo ha avuto un impatto significativo sulla fornitura dei
servizi di base, l’approvvigionamento idrico e, in particolare, sui servizi
sanitari. Sembra che la carenza di carburante sia causata dalle continue
controversie, tra le autorità di Ramallah e quelle di Gaza, in merito ad una
esenzione fiscale relativa al carburante acquistato per l’impianto.

Durante il periodo di riferimento il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è rimasto chiuso in entrambe le direzioni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Durante la notte del 19 luglio, ignoti hanno dato fuoco ad una casa nel
villaggio di Duma (Nablus); anche se i residenti sono riusciti a mettersi in
salvo, la casa è stata gravemente danneggiata. Nel luglio 2015, nello stesso
villaggio, un attacco incendiario simile, operato da coloni israeliani, uccise un



bambino ed entrambi i suoi genitori.

Il 19 luglio, durante scontri con le forze israeliane nei pressi dell’ingresso
settentrionale della città Ar Ram (Gerusalemme), un dodicenne palestinese è
stato ucciso da un proiettile di gomma.

Il 19 luglio, nella Striscia di Gaza, un uomo è stato condannato a morte.
Questa e altre due condanne a morte, emesse in precedenza, sono state
convalidate da un tribunale militare palestinese, motivate da “collaborazione
con Israele”.

Il 19 luglio, dopo più di tre settimane di rigida chiusura, è stato riaperto uno
dei tre ingressi del villaggio di Bani Na’im (Hebron).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli

La Palestina nei testi scolastici di
Israele.
Peled-Elhanan N.,

La Palestina nei testi scolastici di Israele. Ideologia e propaganda nell’istruzione,
Edizioni Gruppo Abele, Torino, 2015.  

A scuola di razzismo

di Laura Forcella Iascone

Come si educa nella scuola israeliana? Come vengono presentati la Palestina e i
palestinesi  nei  più  popolari  manuali  di  storia,  geografia,  educazione  civica
attualmente in uso? Qual è la finalità dell’educazione in uno stato come Israele in
cui l’identità nazionale e personale si fondano su quella che viene definita la
grande narrazione sionista,  capace di orientare scelte e coscienze? E ancora:
come l’insegnamento può divenire un’arma per garantire la legittimità di uno
stato?

A queste domande risponde, in dense 286 pagine, il lucido saggio di Nurit Peled-
Elhanan,  docente  presso  la  facoltà  di  Scienze  dell’educazione  linguistica
dell’Università ebraica di Gerusalemme che, insignita nel 2001 dal Parlamento
europeo del premio Sacharov per la libertà di pensiero e i diritti umani, è tra i
fondatori del Tribunale Russel sulla Palestina istituito nel 2009. Il libro, Palestine
in Israeli School Books. Ideology and Propaganda in Education, è stato pubblicato
a New York nel 2012 e tradotto in italiano per le Edizioni Gruppo Abele nel 2015.
In Israele, dove “la lettura critica della narrazione ufficiale è considerata tuttora
un atto non patriottico, se non addirittura di puro tradimento”, il libro non ha
trovato editori.

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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L’interesse del saggio è almeno duplice perché, oltre a consentire di inquadrare il
discorso  in  un  contesto  storico  che  dà  ragione  della  natura  di  particolare
“etnocrazia” o “democrazia etnica” dello Stato ebraico, svela, secondo i principi
della teoria socio-semiotica, i meccanismi di costruzione del consenso messi in
atto,  attraverso  raffinate  strategie  di  comunicazione,  anche  in  altri  Paesi.
L’autrice,  con un linguaggio  specialistico  ma di  facile  comprensione,  aiuta  a
decodificare  messaggi  apparentemente neutri  e  oggettivi  per  rintracciarne la
matrice  ideologica  e  mettere  in  guardia  il  lettore  dai  possibili  inganni  di
un’educazione formale finalizzata a produrre e riprodurre memoria collettiva e
non a fornire strumenti di indagine storica.

Attorno all’illuminante distinzione tra storia  e memoria si fonda la premessa della
ricerca che dimostra come la costruzione di una memoria mitica e dittatoriale,
che mette nell’oblio duemila anni di civiltà palestinese, sia in contraddizione con
le esigenze della storia che dovrebbe interpretare, con disinteresse e innocenza, i
fatti  del  passato.  Il  sionismo,  nei  testi  scolastici  analizzati,  è  un  assunto
indiscutibile,  anche  in  quelli  considerati  progressisti.  L’obiettivo  è  chiaro:
preparare giovani soldati che, a diciotto anni, a conclusione della scuola, possano
attuare  con  determinazione  la  politica  israeliana  di  occupazione  dei  territori
palestinesi.

Il  comune  sentire  “antiarabo”  è  diffuso  in  Israele,  dove  “l’appellativo  arabo
richiama masse sporche di gente esagitata, terrorismo, primitività, oppressione
delle donne, sovracrescita demografica e fondamentalismo”: le sue radici stanno
anche negli stereotipi diffusi dai libri di testo, il canale privilegiato attraverso cui
gli studenti ebrei acquisiscono informazioni sui palestinesi che vivono accanto a
loro senza avere con loro contatti dal momento che costituiscono un out group
connotato  negativamente  e  discriminato.  Si  tratta  di  un  razzismo  che  viene
alimentato da élite culturali come insegnanti,  giornalisti,  accademici, scrittori,
uomini politici che aboliscono qualsiasi emotività nel racconto delle sofferenze dei
palestinesi,  percepiti  come  problema  da  risolvere,  non  come  cittadini,  o
semplicemente  esseri  umani,  portatori  di  diritti.

Anche l’iconografia dei libri di testo, con un uso sapiente anche dell’inquadratura
solitamente al di sotto della nostra vista, o la stessa cartografia, che veicola il
principio dell’esclusione, o il layout della pagina contribuiscono a radicalizzare la
percezione dei palestinesi come problematici, distanti, inferiori, spesso ridotti alla
stregua di oggetti  da porre sotto controllo: l’emarginazione politica, sociale e



culturale di cui sono vittime si riflette nell’emarginazione che subiscono nei libri
di  testo  e  i  massacri  subiti,  che  il  saggio  presenta  con  puntualità  in  una
raccapricciante sintesi di quelli principali, sono giustificati e resi inoffensivi alla
coscienza.

La  conclusione  è  sconfortante  e  inequivocabile:  le  pratiche  razziste  e
discriminatorie  sono  trasmesse  dalla  scuola  e,  più  in  generale,  dall’apparato
statale di Israele che meriterebbe, secondo l’autrice,  l’inclusione nella lista dei
Paesi  razzisti  da  parte  della  Commissione  delle  Nazioni  Unite.  L’immagine
scontata e tradizionale in Israele che vede ogni arabo seduto a fumare il narghilé
o pronto ad abbracciare un’arma va cancellata. La scuola che dovrebbe insegnare
la  complessità  del  giudizio  e  la  diffidenza  nei  confronti  delle  semplificazioni
identitarie in Israele fallisce il suo obiettivo. Purtroppo non solo lì.

 

Laura  Forcella  Iascone  insegna  italiano  e  latino  in  un  liceo  scientifico  di
Brescia, per il quale è responsabile delle iniziative culturali.

Laureata in Lettere con una tesi di argomento geografico, ha collaborato con
riviste, enciclopedie e libri di testo ed è coautrice di manuali scolastici di latino
per la casa editrice “La Spiga”.

 

 

 

 

 



Rapporto Ocha sulla settimana 5-
11 luglio 2016
Il 9 luglio, secondo i media israeliani, sulla strada 356, nei pressi del
villaggio di Tuqu’ (Betlemme), un colono israeliano è stato ferito da spari
provenienti da un veicolo con targa palestinese.

Il sospetto autore dell’attacco, secondo quanto riferito, sarebbe fuggito verso il
villaggio di Sa’ir (Hebron). Dopo l’attacco, le forze israeliane hanno bloccato tutti
gli ingressi e le uscite del villaggio ed hanno avviato operazioni di ricerca-arresto
nella zona; nel corso di tali operazioni due palestinesi sono rimasti feriti. Inoltre, il
6 luglio, vicino allo snodo stradale Neve Daniyyel (Betlemme), in un sospetto
attacco con auto, un palestinese ha investito un veicolo militare israeliano,
ferendo tre soldati. Anche il sospetto autore è rimasto ferito ed è stato
successivamente arrestato dalle forze israeliane. Infine, il 5 luglio, una 17enne
palestinese è stata ferita dalle forze israeliane con armi da fuoco: secondo una
videoregistrazione, avrebbe minacciato i soldati con un coltello ad una fermata
d’autobus vicino ad Haris (Salfit).

Il 7 luglio, un palestinese è morto per le ferite riportate nel maggio 2015,
quando fu colpito con armi da fuoco dalle forze israeliane nei pressi della
recinzione perimetrale di Gaza.

In Cisgiordania, 50 palestinesi, tra cui 14 minori, sono stati feriti nel
corso di scontri con le forze israeliane. Quasi tutti i ferimenti sono
riferibili ad operazioni di ricerca-arresto, la più ampia delle quali ha avuto
luogo nella città di Dura (Hebron), in cui si sono avuti 38 feriti. In totale, in
Cisgiordania, questa settimana, le forze israeliane hanno condotto 98
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 95 palestinesi; il
governatorato di Hebron registra il più alto numero sia di operazioni che di
arresti.

Nella striscia di Gaza, a sud-est di Rafah, il 10 luglio le forze egiziane ha
aperto il fuoco verso il territorio palestinese, ferendo una ragazza
palestinese 13enne.

http://zeitun.info/2016/07/15/rapporto-ocha-sulla-settimana-5-11-luglio-2016/
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Continuano, da parte delle forze israeliane, i blocchi di diversi snodi stradali che
collegano villaggi e città palestinesi del governatorato di Hebron; il 2 luglio,
dopo l’uccisione, in due distinti episodi, di due coloni israeliani, sulla
zona è stata imposta una chiusura generale che intralcia pesantemente
l’accesso ai servizi e ai mezzi di sostentamento dei circa 400.000
palestinesi residenti. Il 12 luglio, nel corso di una informativa al Consiglio di
Sicurezza, il Segretario generale dell’ONU ha dichiarato che “gli autori dei
recenti attacchi terroristici devono assolutamente essere ritenuti
responsabili. Tuttavia, le chiusure – come quelle messe in atto in Hebron –
così come le demolizioni punitive e la revoca generalizzata dei permessi
penalizzano migliaia di palestinesi innocenti e si configurano come
punizioni collettive”.

Il 7 luglio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto una petizione
volta ad evitare la demolizione punitiva della casa di un palestinese di
Qabatiya (Jenin) che fu arrestato per aver collaborato, secondo quanto riferito,
ad un accoltellamento mortale avvenuto a Gerusalemme Est nel febbraio 2016. Il
25 giugno, l’UN Relief and Works Agency per i Rifugiati di Palestina
(UNRWA), ha invitato le autorità israeliane a porre fine alla pratica delle
demolizioni punitive.

A Gaza, in almeno sette occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare; non sono stati
segnalati feriti, ma pescatori ed agricoltori palestinesi hanno dovuto interrompere
il lavoro. In quattro occasioni, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia di Gaza, hanno spianato il terreno ed effettuato scavi.

Nella zona H2 di Hebron, si è verificato un caso di vandalismo contro
proprietà palestinese, ad opera, secondo quanto riferito, di coloni
israeliani. Inoltre, ancora in questa settimana, ci sono state due manifestazioni di
coloni armati che, per protesta contro i recenti attacchi palestinesi contro
israeliani, si sono riuniti [nel primo caso] all’ingresso del villaggio di Bani Naim
(Hebron) impedendone l’accesso e [nel secondo caso] hanno marciato
dall’insediamento di Haggai fino all’insediamento di Otniel (Hebron), intimidendo
i palestinesi presenti

Sono stati segnalati tre episodi di lancio di pietre, ad opera di palestinesi
contro veicoli israeliani, nei pressi di Beit El (Ramallah), presso



l’insediamento di Kiryat Arba (Hebron) e nella città di Hizma
(Gerusalemme) con conseguente ferimento di tre israeliani e danni a tre
veicoli. In altri due episodi, verificatisi vicino a Betlemme e ad Hebron,
palestinesi hanno lanciato bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani; non sono
stati segnalati danni.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Dall’inizio del 2016, il
valico è stato parzialmente aperto per soli quattordici giorni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 30.000 persone sono registrate ed in attesa di
attraversare.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 12 luglio, nella città di Ar Ram (Gerusalemme), durante una operazione
di ricerca-arresto, un 22enne palestinese è stato ucciso e altri due
(entrambi di 20 anni) sono stati feriti da soldati israeliani. Secondo i media
israeliani, le forze israeliane, ritenendosi in pericolo, hanno aperto il fuoco.
Secondo fonti palestinesi locali, le vittime stavano viaggiando ad alta velocità e
non si sono resi conto della presenza dei soldati israeliani che hanno sparato
contro di loro. Uno dei feriti è stato arrestato dai soldati israeliani.

Il 12 e il 13 luglio, in Area C (nella città di ‘Anata e presso la confinante
comunità beduina di Nord ‘Anata Bedouins) e in Gerusalemme Est (Jabal Al
Mukabbir), a causa della mancanza di permessi di costruzione israeliani, le
autorità israeliane hanno demolito 23 strutture, sfollando 43 persone, tra
cui 25 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli

Nuova sezione: Libri
La nuova sezione inserita nel sito riporterà la recensioni di libri sulla Palestina…

Per approfondire il  lavoro di  informazione e controinformazione,  il  gruppo di
Zeitun ha deciso di ospitare anche una sezione riguardante recensioni di articoli e
libri particolarmente significativi su Israele/Palestina, curata dal gruppo stesso
ma aperta alla partecipazione di collaboratori esterni.
Il  lettore  vi  troverà  indicazioni  riguardanti  sia  materiale  pubblicato  in  Italia,
scritto da autori italiani o stranieri, sia non tradotto e quindi reperibile solo in
lingua  originale  o  in  altre  lingue.  Abbiamo  fatto  la  scelta  di  non  limitarci
all’offerta dell’editoria nazionale sia per aprirci alla vasta produzione sul tema
ormai facilmente reperibile acquistando i libri in internet, sia per dare al lettore
un’idea di quello che viene pubblicato nel nostro Paese, ma soprattutto di quello
che invece viene trascurato.

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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Ogni recensione è accompagnata dall’immagine del libro di cui si parla e chiusa
con una sintetica nota biografica di chi l’ha scritta.
Zeitun si augura che questa nuova sezione accolga il favore dei lettori del sito.

In Cisgiordania le discriminazioni
non scarseggiano quando si tratta
di acqua
Haaretz

di Amira Hass – 2 luglio 2016

Israele sta chiedendo il rinnovo del Comitato Congiunto per l’Acqua, ma i
palestinesi hanno sperimentato che la commissione si limita a rafforzare
le colonie e a perpetuare il controllo israeliano sulle risorse idriche

“Convocare il  Comitato Congiunto per l’Acqua.” Questo è il  mantra israeliano
tirato fuori in risposta alle vicende relative alla scarsità d’acqua in Cisgiordania.
Da quando i palestinesi hanno iniziato a boicottare per parecchi anni il lavoro del
Comitato, si continua a sostenere che non si è potuto ammodernare e riparare le
infrastrutture idriche.

Questa è stata anche la replica che Haaretz ha ricevuto la  scorsa settimana
dall’Autorità Israeliana per l’Acqua e dall’ufficio di coordinamento delle attività
governative nei territori, in risposta a un quesito sul perché dall’inizio di giugno la
compagnia israeliana delle acque (Mekorot) ha ridotto la quantità di acqua che
vende ai palestinesi nel distretto di Salfit e a Nablus.

Mekorot ha dato una risposta simile al settimanale Makor Rishon [giornale di
destra e vicino al movimento dei coloni. Ndtr.], che una settimana fa ha dato
notizia di una riduzione nell’erogazione dell’acqua in numerose colonie, quartieri
e avamposti illegali in Cisgiordania.
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Effettivamente dalla fine del 2010 i palestinesi hanno smesso di approvare le
richieste  di  progetti  per  l’acqua  e  le  fognature  presentati  dalla  controparte
israeliana al Comitato Congiunto per l’Acqua (JWC). Inizialmente hanno rifiutato
di firmare i  verbali  delle riunioni.  Poi hanno smesso di parteciparvi.  Il  primo
ministro palestinese del tempo era Salam Fayyad, mentre il capo dell’Autorità
Palestinese per l’Acqua era il ministro Shaddad Attili. I palestinesi erano arrivati
alla conclusione – qualcuno dice con troppo ritardo – che, con il pretesto della
condivisione e della reciprocità, Israele stava estorcendo loro un consenso scritto
e  una manifesta  approvazione che  consentiva  lo  sviluppo delle  infrastrutture
idriche nelle colonie e persino di incrementarne la fornitura d’acqua. Allo stesso
tempo  stava  limitando  lo  sviluppo  e  l’espansione  delle  infrastrutture  idriche
palestinesi  e  perpetuando  l’ineguale  divisione  dell’acqua  tra  israeliani  e
palestinesi.

Nel 2014, dopo che Rami Hamdallah è diventato primo ministro dell’Autorità
Nazionale Palestinese, Attili – che gli israeliani consideravano un guastafeste e la
causa del  problema –  è  stato sollevato dall’incarico;  Mazen Ghoneim è stato
nominato al suo posto. Tuttavia, nonostante qualcuno abbia interpretato questo
come un cedimento alle pressioni israeliane per riprendere il lavoro del Comitato,
la posizione dei palestinesi non è cambiata.

“Il Comitato si riunisce” – cioè è richiesta l’approvazione dell’altra parte – “solo
quando si tratta di progetti per i palestinesi,” ha detto la scorsa settimana ad
Haaretz il ministro Ghoneim. “Gli israeliani fanno tutto quello che vogliono nelle
colonie,  quando  vogliono.  Non  chiedono  il  nostro  permesso  di  costruire  ed
espandere insediamenti e avamposti, perciò perché dovrebbero ottenere la nostra
approvazione per gli acquedotti?”

Un  chiara  prova  è  arrivata  la  scorsa  settimana:  il  20  giugno  il  sito  web
dell’amministrazione per gli appalti del governo israeliano ha pubblicato un bando
per un condotto fognario congiunto israelo-palestinese, che sarà posto di fianco al
percorso della rete fognaria già esistente tra Givat Ze’ev, Bir Naballah e Al Jib [la
prima è una colonia,  gli  altri  due sono villaggi  palestinesi.  Ndtr.].  L’Autorità
Palestinese per l’Acqua ha detto ad Haaretz che ciò viene fatto a sua insaputa.

Secondo COGAT [il Coordinamento per le Attività Governative nei Territori, ente
del ministero della Difesa israeliano che si occupa delle attività civili nei Territori
Occupati.  Ndtr.],  si  tratta  solo  di  una  risistemazione  e  di  un  lavoro  di



manutenzione di una conduttura già esistente, e di conseguenza non richiede il
consenso del Comitato. Tuttavia, secondo fonti palestinesi,  quando il  JWC era
operativo  i  palestinesi  dovevano  chiedere  l’approvazione  israeliana  per  la
ristrutturazione (sostituzione e manutenzione) di ogni tubatura esistente – persino
nelle aree A e B, che sono sotto il controllo dell’ autorità civile palestinese. Senza
tale approvazione, anche per le aree A e B, i Paesi donatori, e soprattutto gli Stati
Uniti, non avrebbero finanziato i progetti.

L’articolo 40 degli accordi interinali del 1995 tra Israele e l’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina, che tratta di questioni relative ad acqua e sistema
fognario, stabiliva che i palestinesi sarebbero stati nelle condizioni di estrarre
circa 118 milioni  di  m³ annui  dall’Acquifero Montano in Cisgiordania.  In più
l’accordo stabiliva che Israele avrebbe venduto ai palestinesi altri 30 milioni di m³
e  che  durante  il  periodo  dell’accordo  (fino  al  1999)  avrebbero  potuto
incrementare la quota di altri 80 milioni di m³ annui dai loro pozzi di perforazione
nel bacino orientale o “da altra fonte”.

Secondo i calcoli della Banca Mondiale, la quantità destinata ai palestinesi in
Cisgiordania era circa il  20% delle estrazioni dall’Acquifero Montano. Il  resto
dell’acqua – cioè la maggior parte del totale – era destinata ad Israele per il
consumo delle colonie e all’interno di  Israele.  Il  ruolo del  JWC era quello di
mettere in pratica gli impegni delle parti in base all’articolo 40 e di gestire i
sistemi idrici e fognari in Cisgiordania.

All’inizio  i  palestinesi  videro  questa  norma come una  base  per  estendere  la
propria indipendenza nel settore idrico. Oggi, 17 anni dopo che l’accordo avrebbe
dovuto  terminare,  secondo  i  calcoli  dell’Autorità  Palestinese  delle  Acque  i
palestinesi stanno ricevendo solo 103 m³ all’anno dall’Acquifero Montano.

In confronto, secondo uno studio di B’Tselem [organizzazione israeliana per i
diritti  umani.  Ndtr.],  i  cui  dati  sono  stati  aggiornati  nel  2013,  28  siti  di
perforazione di Mekorot nella Valle del Giordano (il Bacino Orientale) producono
circa 32 milioni di m³ all’anno, cioè poco meno di un terzo del totale dell’acqua
che  i  palestinesi  stanno  estraendo  da  tutto  l’Acquifero  Montano.  La  grande
maggioranza di quei 32 milioni di m³ è destinata a circa 10.000 coloni ebrei nella
Valle del Giordano, per usi domestici ed agricoli, rispetto ai 103 milioni di m³
destinati a tutti i 2,7 milioni di palestinesi della Cisgiordania.



La popolazione palestinese in Cisgiordania è cresciuta di circa un milione dal
1995. In seguito a ciò ora i palestinesi non hanno altra alternativa che comprare
una  maggiore  quantità  di  acqua  da  Israele  rispetto  a  quella  stabilita
originariamente.

Uno studio inglese pubblicato nel 2013 ha rilevato che la discriminazione contro i
palestinesi  è  stata  applicata  anche  dal  JWC.  Il  ricercatore,  Jan  Selby
dell’università del Sussex, ha scoperto che tra il 1995 e il 2008 la proporzione tra
i progetti palestinesi approvati dal Comitato (cioè, approvata anche dalla parte
israeliana) è stata minore dei progetti che sono stati approvati nelle colonie: è
stato approvato non più del 66% delle domande palestinesi di perforare pozzi
rispetto al 100% delle richieste israeliane; tra il 50% e l’80% delle richieste per
reti di fornitura idrica per la popolazione palestinese è stato approvato, rispetto al
100% per i coloni; e il 58% delle domande di impianti per la purificazione di acque
di scolo dei palestinesi rispetto al 96% per i coloni.

Selby ha anche scoperto che la portata degli impianti approvati di stoccaggio
dell’acqua degli  israeliani  è  circa  cinque volte  maggiore  di  quella  delle  loro
controparti palestinesi – 4.723 cm³ per gli israeliani rispetto ai 965 cm³ per i
palestinesi. E il diametro più frequente delle tubature per i palestinesi è di 2
pollici, rispetto agli 8 e 12 pollici per gli israeliani.

Durante lo stesso periodo, i 174 progetti di cisterne/riserve di stoccaggio per i
palestinesi avevano una capienza totale di 167.950 cm³ rispetto ai 28 impianti
simili per gli israeliani con una capienza totale di 132.250 cm³.

Selby conclude che l’espansione delle infrastrutture nelle colonie è stata portata
avanti con l’approvazione dell’Autorità Nazionale Palestinese, perché è apparso
chiaro  che  altrimenti  Israele  non  avrebbe  consentito  la  ristrutturazione  e  lo
sviluppo delle infrastrutture idriche palestinesi.

Fonti dell’Autorità Palestinese per le Acque preferiscono dire oggi che nei primi
anni “abbiamo firmato progetti di interesse comune (cioè condutture comuni per
le colonie e le comunità palestinesi). Progressivamente ci si è preteso da noi che
approvassimo progetti solo per le colonie in cambio dell’approvazione dei nostri
progetti.”

Queste fonti  hanno aggiunto che i  progetti  più grandi,  che avrebbero potuto
essere messi in atto solo nell’area C [sotto totale controllo israeliano e dove si



trovano le riserve idriche. Ndtr.] sono anche passati per la complicata burocrazia
dell’Amministrazione Civile [il governo militare israeliano in Cisgiordania. Ndtr.],
che a volte ha ritardato o bloccato la loro messa in opera. E Selby ha scoperto
anche  che,  prima  ancora  che  un  progetto  venisse  sottoposto  al  processo  di
approvazione  dell’Amministrazione  Civile,  un  progetto  israeliano  è  stato
approvato  dal  Comitato  Congiunto  delle  Acque  mediamente  entro  due  mesi,
mentre per un progetto palestinese ce ne sono voluti 11.

La ricerca di Selby riassume la crescente frustrazione palestinese e spiega la
decisione di lasciare il Comitato Congiunto.

Una portavoce del COGAT ha affermato che “il miglioramento delle condizioni
delle infrastrutture idriche in Cisgiordania richiede la progettazione di  nuove
condutture,  in  quanto quelle  esistenti  hanno raggiunto la  portata  massima e
quindi è necessario convocare il Comitato Congiunto per le Acque.”

Ha aggiunto:  “Notiamo che alla  luce delle  difficoltà  che l’Autorità  Nazionale
Palestinese sta continuando a porre al comitato, i progetti idrici e fognari sono
stati  approvati  unilateralmente  per  dare  una  prima  risposta  al  problema
dell’acqua  per  entrambe  le  popolazioni  della  regione.”

Uri  Schor,  un  portavoce  dell’Autorità  Israeliana  per  le  Acque,  ha  detto  ad
Haaretz: “Nel novembre 2011 il direttore dell’Autorità per le Acque, nel quadro
del Comitato Congiunto, ha dato la sua approvazione ai palestinesi per 43 progetti
per la ristrutturazione di punti di perforazione esistenti, per la sostituzione e per
nuovi punti di perforazione. “Nell’ottobre 2012,” ha scritto, “c’è stato un accordo
tra le due parti per fissare il prezzo dell’acqua in più per la Cisgiordania e la
Striscia di Gaza.” Una fonte palestinese ha detto ad Haaretz che le richieste di
perforazione approvate dall’autorità erano state presentate molto tempo prima e
che l’accordo sui prezzi era stato stabilito solo per un anno.”

Dall’ottobre  2012,  ha  aggiunto  Schor,  “il  governo  palestinese  ha  preso  la
decisione  politica  di  non  approvare  nessun  altro  progetto  israeliano
(contravvenendo all’accordo  sull’acqua)  silurando in  tal  modo un contesto  di
collaborazione  che  ha  reso  possibile  rifornire  entrambe  le  popolazioni  della
Cisgiordania.”

Invece i palestinesi affermano che il recente taglio massiccio nella fornitura di
acqua alle loro comunità ha lo scopo di ricattarli per farli tornare al Comitato



Congiunto  per  le  Acque e  per  “far  loro  approvare  i  progetti  esclusivamente
destinati alle colonie illegali, in modo da renderli apparentemente legali.”

All’Autorità Palestinese per le Acque fanno notare che, proprio come lo status
dell’area C e le relazioni economiche (il Protocollo di Parigi), destinate ad essere
provvisorie,  anche  l’articolo  40  e  le  quote  di  acqua  imposte  ai  palestinesi
dovevano essere temporanei.

Ma quello che doveva essere provvisorio è diventato permanente. I palestinesi
dicono che le loro richieste di emendare l’articolo 40 non hanno ricevuto risposta.
Oggi  l’unica  soluzione  realistica,  affermano,  è  permettere  loro  di  cominciare
subito a perforare nel più ricco Bacino occidentale dell’Acquifero Montano.

Da parte sua, il ministro Ghoneim riassume la posizione israeliana: “Israele ci
tratta come clienti di un’impresa e non come un popolo che ha un diritto legale
sulle fonti idriche del nostro Paese.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Sono andata a vedere il  dramma
delle colonie inaridite. Ho trovato
una piscina
Mentre Israele ha ridotto le forniture idriche ai palestinesi, ho visitato
due colonie in cui gli abitanti si presume stiano anche loro soffrendo.

Haaretz

di Amira Hass | 28 giugno 2016

Dunque venerdì il  deputato della Knesset Bezalel Smotrich (del partito “Casa
Ebraica” [della destra ultranazionalista, rappresentante dei coloni fondamentalisti
nazional-religiosi. Ndtr.]) ha twittato: “Non si scherza: siamo tornati indietro di
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100 anni!” Ha riferito di cinque cisterne d’acqua potabile che erano state piazzate
quella  mattina  nella  colonia  di  Kedumim  [prima  colonia  costruita  nella
Cisgiordania  centro-settentrionale.  Ndtr.].

Quel  giorno  il  settimanale  sionista-religioso  Makor  Rishon  ha  pubblicato  un
articolo intitolato “La crisi dell’acqua in Giudea e Samaria [la Cisgiordania nella
denominazione  dei  nazionalisti  israeliani.  Ndtr.]:  nella  colonia  di  Eli  grandi
contenitori di acqua potabile sono stati distribuiti ai residenti.”

Così sono andata in due insediamenti per testimoniare questa sofferenza. Sono
partita prima di vedere il tweet di un tal Avraham Benyamin in risposta a quello di
Smotrich:  “Stiamo  aspettando  una  serie  di  articoli  solidali  su  Haartez.
Continueremo  ad  aspettare.”

In effetti la scorsa settimana ho iniziato a scrivere la mia serie annuale di articoli
sul sistematico furto d’acqua a danno dei palestinesi. Sono rimasta sorpresa di
non aver trovato nessun servizio giornalistico sui problemi idrici delle colonie.
Non  ce  n’era  nessuno  sulla  radio  dell’esercito  né  su  Radio  Israele  –  che
notoriamente sostengono clandestinamente il movimento BDS. Ma non ho trovato
nessun riferimento nemmeno sui siti web legati alla lobby dei coloni.

Dopo  tutto,  fin  dall’inizio  di  giugno,  quando  Mekorot,  l’impresa  nazionale
dell’acqua,  ha  iniziato  a  ridurre  le  forniture  idriche del  30% fino  al  50% ai
palestinesi nelle zone di Salfit e Nablus, i portavoce israeliani hanno sostenuto
che era in atto una riduzione anche nelle colonie (o, con le parole per niente
asettiche di un impiegato palestinese dell’amministrazione civile [denominazione
ufficiale del  governo militare israeliano nei  territori  occupati.  Ndtr.]:  “Stanno
tagliando agli arabi in modo che ci sia acqua per i coloni”).

Il giornalista di Makor Rishon Hodaya Karish Hazony ha scritto: “Nelle comunità
di Migdalim, Yitzhar, Elon Moreh, Tapuah, Givat Haroeh, Alonei Shiloh ed altre ci
sono state interruzioni nell’erogazione dell’acqua. ‘A questo proposito siamo tra la
follia e la disperazione,’ ha detto un residente.”

Così sono andata a verificare la scarsità d’acqua che sta portando la gente tra la
follia e la disperazione ad Eli. Ho cercato persone in fila per l’acqua. Non le ho
trovate. Allora ho viaggiato dal centro del lussureggiante insediamento all’isolata
“Collina n° 9”, il luogo del sobborgo di Hayovel citato nell’articolo.



Lì ho trovato due grandi contenitoti blu pieni dell’Autorità delle Acque, con dei
rubinetti  attaccati.  Una scritta  chiedeva di  “mantenere l’ordine” nell’attesa e
ricordava che “sarebbe stata data priorità agli anziani, ai malati ed ai bambini.”

Alle 15 circa non ho visto nessun anziano, malato o bambino in attesa vicino ai
rubinetti. Neppure un adulto qualunque. Qualche goccia scendeva dai rubinetti e
bagnava l’asfalto. Gente saliva e scendeva dalle auto. Erba artificiale adornava le
zone nei pressi delle case prefabbricate del quartiere.

Vicino al posto di guardia dei soldati, a circa 50 metri da un contenitore d’acqua,
c’era un’area di erba naturale che era assolutamente verde. Lì vicino c’erano
alcuni  alberelli,  e  il  terreno  attorno  a  loro  era  bagnato,  con  parecchie
pozzanghere. Un soldato ha detto che durante la settimana ci sono state varie
interruzioni del servizio idrico, e pensava che i contenitori fossero stati portati
giovedì. L’articolo parlava di mercoledì.

In un piccolo edificio pubblico lì vicino, il gabinetto era aperto e perfettamente
pulito. Lo sciacquone scorreva abbondantemente, e acqua rinfrescante usciva dal
rubinetto  del  lavandino.  Una  donna  che  è  uscita  dalla  sua  auto  vicino  al
contenitore pieno d’acqua ha detto, timidamente: “L’ho usata qualche volta.” E
perché non più spesso? “E’ sgradevole; l’acqua è tiepida.”

Più avanti,  nel  centro di  Eli,  ho incrociato ragazze che portavano borse con
asciugamani e costumi da bagno. “La piscina è aperta? Dov’è?”, ho chiesto.

Seguendo  le  loro  indicazioni  sono  arrivata  alla  piscina  di  Eli.  Da  dietro  la
recinzione si potevano sentire il rumore dell’acqua e le grida allegre dei bagnanti.
L’erba  attorno alla  piscina  era  naturale  e  verde.  Mi  sono chiesta:  “Dov’è  la
solidarietà?  Perché  non  prendono  l’acqua  dal  centro  di  Eli  e  la  portano  al
quartiere che sta soffrendo a causa dell’altezza [della collina, per la mancanza di
pressione nelle tubature. Ndtr.]?

Makor Rishon ha citato Meir Shilo, responsabile delle infrastrutture del consiglio
regionale  di  Mateh  Binyamin:  “Il  problema  è  l’eccessivo  consumo  dovuto
all’aumento della popolazione (dei coloni)  e soprattutto,  pare,  per il  consumo
dell’acqua per l’agricoltura.”

Dror Etkes, un ricercatore indipendente della politica di colonizzazione israeliana,
ha detto ad Haaretz che nei blocchi di insediamenti che circondano Shiloh “i



coloni stanno coltivando 2.746 dunams (circa 274 ettari, la maggior parte attorno
a Shiloh: 260 ettari]. Di questi, 213 ettari sono terre private dei palestinesi.”

Il  che  significa:  negli  ultimi  anni  i  coloni  hanno  scoperto  che  la  pirateria
(contrapposta al furto di Stato) per fini agricoli facilita l’appropriazione di ancor
più  terreni  palestinesi  di  quanto  facciano  la  costruzione  di  ville  o  di  case
prefabbricate.

L’esercito, impedendo ai legittimi proprietari palestinesi di raggiungere la loro
terra, ha reso possibile questa forma di pirateria. E questa agricoltura privata
illegale determina anche l’aumento nel consumo di acqua a spese dei palestinesi,
della loro agricoltura ed acqua potabile.

Da Eli ho viaggiato verso ovest fino alla colonia di Kedumim, dove mi hanno
accolta  le  strade lussureggianti.  Ho cercato le  cisterne d’acqua di  cui  aveva
parlato Smotrich nel suo tweet.

Dal parabrezza della mia auto ho visto un cartello: “La piscina di Kedumin è
aperta. Iscriviti adesso.” Forse si sono dimenticati di toglierlo dallo scorso anno.

Nel quartiere di Rashi sono arrivata fino ad una cisterna per la distribuzione
dell’acqua, sotto la tettoia della sala di studi religiosi di Rashi. Dalla parte opposta
c’era un camion con una grande cisterna di acqua. Qualcuno tornava da lì con un
secchio e si è diretto alle case prefabbricate in cima alla collina.

“Sì,  ci  sono  interruzioni  nell’erogazione  dell’  acqua,”  ha  confermato.
“Un’opportunità  di  sperimentare  l’assedio  di  Gerusalemme  [durante  il  quale
venne rigidamente razionata anche l’acqua. Ndtr.], ” ha aggiunto, riferendosi agli
avvenimenti del 1948.

E perché non andare giù per rifornirsi d’acqua nei quartieri bassi di Kedumim?
“E’ più comodo in questo modo, vicino a casa,” ha risposto.

Al rubinetto c’erano bambini che stavano riempiendo vari contenitori. La ragazza
vicino al sacco rosso ha detto all’uomo che la stava fotografando: “Assicurati che
nella foto si veda la bottiglia.”

(Traduzione di Amedeo Rossi)



Netanyahu  se  ne  andrà,  ma  il
“Bibismo” resterà
Anche se il primo ministro fosse rimosso, i suoi principi ispiratori si sono
radicati nell’opinione pubblica israeliana e nei media.

Haaretz

Di Rogel Alpher, 9 luglio 2016

Anche se i più profondi desideri delle vecchie elite diventassero realtà e la loro
nemesi, il Primo Ministro Benjamin Netanyahu, venisse esautorato, Israele non
cambierebbe  strada.  I  “Bibisti”  –  Yair  Lapid,  Naftali  Bennet,  Moshe  Kahlon,
Avigdor Lieberman, Moshe Ya’alon e Gideon Sa’ar –  resterebbero al comando. Il
“Bibismo” continuerebbe a governare lo Stato. I principi del Bibismo godono di un
ampio consenso tra gli ebrei israeliani e nei mezzi di informazione importanti –
canali 2 e 10, Israel Hayom, Yedioth Aaronoth, la radio dell’esercito e la radio di
Israele. 

Non è stato “Bibi” a creare questo movimento,  che è antico quanto lo Stato
stesso. Lui ne è solo  la  somma espressione, il più grande ideologo, e colui che lo
ha gestito con maggior successo. Questo movimento esiste indipendentemente da
lui, ed il suo destino non è intrecciato con quello di  costui. Il Bibismo si fonda su
tre principi base:

L’Olocausto non è mai terminato. Come un tumore in fase di remissione, è1.
sempre suscettibile di recidivare. Gli ebrei israeliani non possono ottenere
una completa guarigione dalla maligna ed eterna Shoah e lasciarsela alle
spalle. Le aggressive metastasi dell’antisemitismo compaiono in tutto il
mondo, continuamente. Ogni critica alla politica del governo israeliano
scaturisce da questo antisemitismo. Il movimento nazionale palestinese è
la  continuazione dell’Olocausto  con altri  mezzi.  Insieme al  terrorismo
estremista  islamico e  all’Islam hitleriano,  cerca  di  eliminare  gli  ebrei
israeliani.
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Lo scopo della vita degli ebrei israeliani è di garantire che l’Olocausto non si
ripeta.  Ma la  Shoah  non  è  solamente  la  nostra  ragione  di  vita:  è  anche  la
conseguenza della nostra esistenza in Israele. Ne è la prova il fatto che siamo in
un perenne stato di minaccia alla nostra esistenza. Gli ebrei quindi sono le eterne
vittime della storia: se non ci fossero ebrei in Israele, le forze dell’Olocausto
sarebbero riuscite a distruggere gli ebrei. D’altro lato, l’esistenza degli ebrei in
Israele incentiva ancor di più  le forze dell’Olocausto a distruggere gli ebrei.

E’ una trappola, e la soluzione è che gli ebrei non hanno altra scelta che vivere
sempre  con  la  spada  sguainata.  Questo  è  il  destino  degli  ebrei.  Non  è
necessariamente  una  brutta  cosa.  Di  fatto  dà  un  senso  alla  nostra  vita
comunitaria.  E’  la  nostra  fiamma  vitale.

Dato  che  l’Olocausto  è  solo  in  remissione,  gli  ebrei  israeliani  si  identificano
anzitutto  e  soprattutto  come  ebrei,  non  come  israeliani.  Non  sono  una
componente della nazione israeliana – il 20% dei cui membri sono arabi – ma
piuttosto una parte della nazione ebraica nella Diaspora. Sono perseguitati da un
perpetuo  antisemitismo  perché  sono  ebrei.  Sono  massacrati  dai  terroristi
palestinesi perché sono ebrei. E questa è la prova che non vi è occupazione né
apartheid. Non sono le azioni degli ebrei a scatenare il terrorismo palestinese. Le
cosiddette occupazione ed apartheid altro non sono che misure preventive che
hanno lo scopo di difendersi contro il terrorismo.

L’Esercito Israeliano è sacro. Per impedire un’altra Shoah, Israele deve2.
essere forte. La ragion d’essere di ogni ebreo israeliano è proteggere lo
Stato. Al di sopra di ogni altra cosa, egli è un anello dell’infinita catena
ebraica. L’ebreo israeliano deve essere disposto a sacrificare sé stesso per
il  popolo  ebraico.  La  sua  più  alta  aspirazione  è  morire  da  eroe,  in
combattimento. Ecco perché l’esercito è sacro. Esso ci protegge. E’ la sola
cosa che si erge tra noi e un altro Olocausto. Ma è difficile per la gente
morire per il proprio Paese se non può credere che l’esercito israeliano è,
effettivamente, il braccio teso di Dio.

Dio  ha  promesso  questa  terra  agli  ebrei  e  ci  ha  prescelti  tra  tutti  i  popoli.
L’Esercito ha realizzato la “Sua” politica. L’Esercito è la continuazione di Dio con
altri mezzi.

E’  un gioco a  somma zero.  Loro  o  noi.  Perciò,  credere  totalmente  o3.



parzialmente che la  narrazione palestinese sia  giusta è tradimento.  Il
“ B i b i s m o ”  è  l a  n a r r a z i o n e  n a z i o n a l e  d e g l i  e b r e i  d i
Israele.                                (traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Dopo Mahmoud Abbas,  il  diluvio
per i palestinesi
Haaretz, 29 giugno 2016

di Amira Hass

Se  il  presidente  avesse  prestato  attenzione  alla  realtà,  a  Bruxelles
avrebbe parlato di acqua come un esempio della situazione assurda in cui
gli israeliani hanno intrappolato i palestinesi

Ancora una volta Mahmoud Abbas ha provocato imbarazzo. Nel suo discorso al
parlamento  europeo,  ha  ripetuto  cose  senza  senso  in  un  “rapporto”  che  era
comparso nei media palestinesi pochi giorni prima, secondo il quale il presidente
del “Consiglio delle Colonie” avrebbe ordinato di avvelenare i pozzi palestinesi e
l’acqua potabile in CIsgiordania.

Nel  suo  discorso  il  presidente  palestinese  lo  ha  modificato  così:  “Solo  una
settimana fa, una settimana, un gruppo di rabbini in Israele ha annunciato, in un
comunicato esplicito,  la richiesta al  loro governo di  avvelenare, di  avvelenare,
l’acqua  dei  palestinesi.”  Un  giorno  dopo  ha  smentito  questa  affermazione
attraverso  il  suo  ufficio.

Ma il danno era stato fatto. Abbas è stato accusato di spargere una sanguinaria
diffamazione  anti-semita  –  un’accusa  logora  e  scontata  che  ignora  i  reali  e  seri
problemi  che  caratterizzano  i  massimi  dirigenti  palestinesi:  la  loro
inconsapevolezza  della  realtà  quotidiana  del  loro  popolo;  la  mancanza  di
coordinamento e di scambio di informazioni e di idee tra diversi uffici del governo;
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il ricorso ad amici, adulatori e mezzi di comunicazione locali, che non verificano le
cose,  tutti  quanti  troppo  frequentemente  sono  approssimativi  ed  esagerano
persino quando la verità sulle politiche israeliane è di per sé compromettente.

Secondo la Reuters, la dichiarazione su riportata non era inclusa nella versione
ufficiale  del  discorso  (opaco  e  scontato)  che  l’ufficio  di  Abbas  ha  distribuito  in
anticipo. Sembra che si sia trattato di un’improvvisazione, come succede nelle
riunioni del suo movimento, Fatah, o in un incontro con studenti israeliani, quando
ha dichiarato che il coordinamento per la sicurezza con Israele è “sacro”.

Secondo il New York Times il “rapporto” è apparso su un sito web di qualche ufficio
dell’OLP (senza specificare quale fosse), da lì è stato ripreso dal sito ufficiale turco
“Anadolu” e da un giornale di  Dubai.  Palestinian Media Watch [organizzazione
israeliana che monitora i media palestinesi, in particolare per quanto riguarda il
terrorismo. Ndtr.] ha rintracciato un servizio trasmesso dall’emittente televisiva
ufficiale  palestinese  il  20  giugno,  che  affermava  che  un’organizzazione  dei  diritti
umani israeliana aveva “rivelato” l’ordine da parte di un rabbino di nome Shlomo
Melamed.

Ma non c’è nessuna organizzazione che si chiami “Consiglio delle Colonie”, non c’è
nessun  rabbino  che  si  chiami  Shlomo  Melamed  e,  secondo  un  articolo  del
Jerusalem  Post  (citato  da  Palestinian  Media  Watch),  nessuna  organizzazione
israeliana dei diritti umani ha “rivelato” le sue parole.

Se Abbas fosse stato attento alla situazione, a Bruxelles avrebbe parlato di acqua –
un problema scottante per il suo popolo, soprattutto durante l’estate – come un
esempio dell’assurdità nella quale i palestinesi sono intrappolati. “Noi (e l’Europa
con noi)”, potrebbe aver detto, “stiamo rispettando gli accordi di Oslo 17 anni dopo
che sono scaduti,  come un cammino che porta alla  costituzione di  uno Stato
palestinese. Ma guardate come Israele approfitta della nostra pazienza e continua
ad  imporre  la  stessa  divisione  inumana  dell’unica  fonte  di  acqua  di  cui
disponiamo.”

Oggi  gli  israeliani  usano l’86% dell’acquifero  montano,  mentre  le  briciole  che
rimangono  –  il  14%  –  sono  lasciate  ai  palestinesi.  Invece  di  dire  fesserie
sull’avvelenamento  dell’acqua,  avrebbe  potuto  parlare  della  compagnia  delle
acque  Mekorot,  che  sta  tagliando  i  rifornimenti  d’acqua  nella  zona  di  Salfit  per
soddisfare  l’aumento  della  domanda  nelle  colonie.



E’ vero, non mancano rabbini che hanno detto cose terribili sugli arabi o sui non
ebrei  in generale.  Oltretutto,  come parte delle continue vessazioni  dei  villaggi
palestinesi da parte di cittadini ebrei israeliani in Cisgiordania, ci siamo imbattuti
nel metodo di gettare carcasse di animali morti nelle cisterne – benché cisterne
per l’acqua piovana, come nel villaggio di Kharruba nelle colline a sud di Hebron, o
cisterne per  raccogliere il  flusso d’acqua dalle  sorgenti,  come a Madma,  a  sud di
Nablus.

Tuttavia, non ci voleva molto per capire che questo “rapporto” era dubbio. Israele
e palestinesi bevono dallo stesso acquifero. Quindi “l’avvelenamento dell’acqua”
avrebbe  colpito  tutti.  Ed  una  scarsa  conoscenza  storica  sarebbe  stata  sufficiente
per mettere in guardia Abbas dall’associare acqua, veleno ed ebrei.

Ma così vanno le cose quando si è abituati al ruolo di capo supremo le cui parole
sono legge, che viola le decisioni della dirigenza collettiva (e non eletta),  che
ripetutamente rimanda le elezioni  all’interno di  Fatah e dell’OLP,  che beneficia di
un  parlamento  paralizzato  e  che  non  consente  un  processo  democratico  per
scegliere il suo successore in modo da risparmiare al suo popolo un pericoloso
vuoto politico una volta che se ne sia andato.

(traduzione di Amedeo Rossi)


